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ECCELLENZA

A que’ Patrizi, che avendo speso gli anni per l’acquisto dell’Arti nobili, e letterarie nel Collegio di Santa Croce, coronarono poscia l’età robusta co’ primi titoli dell’Onore, e colle prime aureole della Gloria ne’ Magistrati più gravi della Repubblica, suole la nostra Accademia, che ha per impresa la Nave d’Argo, testimoniare le congratulazione festose del Collegio di Santa Croce con una pubblica dimostrazione de’ nostri applausi. Offeriamo dunque a V. E. un tale solenne attestato con distinzione d’omaggio, perché essendo Voi stato convittore di tutta lode del Collegio, e Principe di tutto splendore alla nostra Accademia, ne’ Fasti poscia della repubblica contate tutti quegli onori, e tutte quelle benemerenze, che bastano a dichiarare immortale un Eroe, sì negli affari di Guerra, come negli affari di pace a quelle di V. E. avverremo unite le Glorie dell’Eccellentissimo Sig. GIOVANNI DA LEZE vostro degnissimo Collega nel Reggimento, che essendo il decoro di una Educazione pari alla vostra, è riuscito pure nelle Cariche ragguardevoli sì in Mare, come in Terra un grande Appoggio della Repubblica; ma riserbandoci l’argomento per una comparsa distinta, n’abbiamo in quest’occasione solamente in scorcio mostrato il merito, per idearne il disegno. Per ora accolga Egli le disposizioni della nostra venerazione: ed accogliete Voi, com’è vostro costume, generosamente le nostre dimostrazioni, proteggendole colla vostra grandezza, sì quando vi parlano nella Recita, sì quando vi si umiliano nella Stampa, poiché v’è noto; esser noi con profondissimo ossequio


Di V. E.

Nel Collegio di S. Croce in Padova li 18 Giugno 1715


Umilissimi, Devotissimi, Obbligatissimi Servitori


Carlo Vincenzo Conti Principe, e gli Accademici

ORAZIONE

Per quanto sia eminente, non è poi sfera più sublime quel Merito, che lascia intendere tutti i suoi Fatti all’arte di un Panegirico: anzi è di un carattere ordinario, quando espone se stesso in tal maniera alla lode, che la lode può conoscerlo tutto, e misurandone con facilità la grandezza, amplificate senza offesa dell’ordine, e metter in comparsa le imprese senz’oltraggio del numero. Un Merito eccelso confonde tra gli splendori della sua Gloria la Gloria dei suoi splendori con sì luminoso disordine, che non giugne l’arte d’un panegirico con tutto l’esame delle sue lodi, a distinguere tutta la preziosità di quel Lume in un diluvio così ricco di lumi: appunto come il Sole nasconde tra la Luce de’ suoi incendi l’incendio della sua Luce con sì prezioso tumulto, che disperano fino l’Aquile di visitare con tutta l’acutezza del guardo tutta la miniera d’un raggio in quell’abisso così ferace di raggi. Quindi la grandezza del merito superando l’arte del panegirico, e il panegirico umilia alla grandezza del Merito le disperazioni dell’arte, e le disperazioni dell’Arte servono di maggiore risalto alla grandezza del Merito. Il vostro Merito, Eccellentissimo Rappresentante, è un Merito di tal Natura: un Merito, che opprime la eloquenza, e disordina la facondia, e però il mio panegirico, che venera, ma non intende un Merito così sublime, ( perché dove arriva il Merito, non può arrivare la lode ), è costretto ad applaudere al vostro Merito colla confessione dell’impotenza; compiacendosi nel riflesso, che l’impotenza del Panegirico, si fa panegirico del vostro Merito. Veramente sono in troppo numero, e vanno doviziose di troppa luce le imprese, che compongono il vostro Merito. E’ impossibile la fortuna di tutte in comparsa; perché affollandosi tutte insieme, il loro lume coll’unione tanti lumi forma un lume sì grande, che nel mostrarle le asconde: cosicchè la lode, non sapendo, qual distintamente osservare, né qual prima sciegliere , mentre si abbaglia tra molte, le lascia tutte: e la felicità dell’argomento è la maggior miseria del panegirico. E’ questo uno stratagemma, che a vantaggio della Lor Gloria inventaron gli Eroi. Armano le loro azioni contro del loro applauso, e si rendon così maggiori della lode, coll’impedirla, né potendola impedire co’ riguardi della moderazione, la opprimono cogli eccessi dell’abbondanza. Si loderebbero assai meglio, se avessero fatto meno. Perché essi fecero molto, si disperano i loro applausi, e l’impossibilità dell’applaudire è il loro maggior applauso: essendo loro distintissima lode, il non poter esser lodati. Di fatto è un’alta lode d’un alto Merito, l’aver ridotto a tali angustie la propria lode, ond’ella si perda nell’abbondanza, si areni nella grandezza, e naufraghi nella felicità. 

Eccovi però la mente del mio panegirico. Non potendo lodarvi, risolve di mostrare, perché non possa: acciocchè non credasi difforme colpa del panegirico un’illustre colpa del vostro Merito. Per giustificare la mia impotenza è d’uopo, ch’egli faccia conoscere il vostro Merito, non potendo, che dal vostro Merito, essere giustificata la sua impotenza. Se non può esagerare il vostro Merito, perché il vostro Merito supera la sua lode; può ben farlo conoscere, perché nel vostro Merito si vegga la sua discolpa. Tutti forse non credono l’impotenza del panegirico, perché tutti non intendono forse l’eminenza del vostro Merito. Palese si sia l’eminenza del Merito. Sarà pure giustificata l’impotenza del panegirico. Ed avvertite, che facendo conoscere il vostro Merito nelle misure, a cui si condanna dalla necessità il panegirico, il panegirico non pregiudica all’altezza del Merito: perché non egli conoscere l’altezza del Merito, che a fine di giustificare l’impotenza in lodarlo. In tale riconoscimento del Merito non entra la lode, ma l’ammirazione sola del panegirico; Voi dovete ben concedere al panegirico, che non potendo lodare il Merito, almen lo mostri; acciocchè la contemplazione dell’altezza nel Merito giustifichi le ragioni dell’impotenza nel panegirico. Dategli insomma nelle sue angustie la libertà di avere pupilla, che soddisfaccia all’ossequio, se non ha lingua, che basti all’applauso.


Siccome tutta la Gloria del vostro Merito siete Voi; così fa duopo di Veder Voi, a chi vuol conoscere tutta la Gloria del vostro Merito. Essendo però Voi tanto Grande, quant’è grande il Merito vostro; l’ammirazione si truova nelle angustie medesime della lode. Non giugne la lode al vostro Merito, perché è il vostro Merito troppo alto: non vede l’ammirazione Voi tutto, perché siete Voi troppo grande. Dopo aver condannate alla disperazione le lingue, perché non bastino a lodarvi; voi condannate pure alle vertiggini le pupille, perché non bastino a riconoscervi. Lo credereste? Voi siete Uno, eppure sembrate più: perché dividendosi nel numero l’individuo, dalla pluralità delle vostre comparse non può argomentare la Fede, che siate un solo: ed essendo un solo, come lo siete, le è forza credere, che siate almeno un composto di molti. In fatti Voi pieno di Cariche, e di Dignità, d’Imprese, e di Titoli sostenete nella Reggia dell’Onore tanta varietà di sembianze, rappresentate una turba così venerabile di Personaggi, e vi mostrate in tante prospettive così diverse, che nell’atto stesso, in cui vi obbligano tutti i rispetti, e v’incatenano tutti gli ossequi, non solamente costrignete a vacillare la Fede, ma ancora obbligate a travvedere la Vista. Palpita a vostri piedi la venerazione del guardo, e si confonde nel numero, che truova in Voi; mentre non può decidere, se la moltitudine de’ vostri Gradi v’abbia replicato in più luoghi; o se in più luoghi siate lo stesso, che i vostri Gradi colla moltitudine fanno diverso. Quando ancora si lascia alla Geografia de’ Politici il debito di numerare le Città, le Isole, i Regni, le Provincie, le Terre, i Mari, che serbano le vostre leggi, che benedicono la vostra Giustizia, che predicano le vostre imprese, che applaudono al vostro Valore, che ammirano la vostra Gloria: a chi vi osservi Governatore di galeazze, Capitano in Golfo, Provveditore Straordinario in Campo, Generale in Dalmazia, ed in Albania, Supremo Comandante di Navi, e d’Arme in Mare, ed indi consigliere in Senato, Prefetto a Padova, glorioso in Guerra, venerabile in Pace, come in tanta molteplicità d’Impieghi e Marittimi e Terrestri, in tanta folla di Cariche Militari, e Pacifiche, a chi, dissi, v’osservi, come può suggerire l’ammirazione, che Voi non siate diverso, se mai non siete lo stesso?. E’ vero che Voi siete lo stesso, e siete un solo; ma equivalendo a molti, vi moltiplicate senza dividervi: e questo è un prodigio della vostra Grandezza, che rendendovi distinto nel numerodelle Cariche, vi fa parere distinto nel numero delle persone.


Non è dunque possibile vedervi tutto, qual siete, perché essendo troppo Grande, occupate l’Ammirazione, essendo troppo numeroso, la confondete. Come dalla vastità di un Fragmento, chi argomentò, quanto fosse vasto il Colosso: così fa duopo, che noi vi argomentiamo tutto da qualche Parte; onde alla sorte di riconoscervi non metta ostacolo o il vostro numero, o la vostra Grandezza. E qui osservate, quanto sia modesta l’Ammirazione. Non si cimenta ella ad esaminarvi in una Parte delle più luminose, sciegliendo uno dei vostri Titoli più sublimi: anzi si fissa in una Parte delle meno alte, sciegliendo un Titolo dei più famigliari. Non ha coraggio di esporsi all’ossequio de’ suoi esami o come Condottiero d’Armate, o come Provveditore di Regni, o come Generale d’Eserciti, o come Consultor di Senati, o come Rettor di Popoli: a Lei basta di contemplarvi come Cittadin di Repubblica. Può ella sciegliere con maggiore modestia? Sappiate però, che tal modestia non è senz’arte. Vuol riconoscervi nel Titolo più domestico, perché comparendo Voi mirabile oltre ogni fede, anche in un titolo così comune, si confessi dalla illazione, quanto poi siate maraviglioso ne’ Titoli più distinti. Così ella osservandovi in Parte, vi scopre Tutto, e col minore de’ vostri Fasti mette in teatro i Fasti di sfera più luminosa. Di fatto, se vi mostra eminentemente Grande nel più moderato de’ vostri Titoli; chi potrà non riconoscervi Grande fuor di misura ne’ Titoli di carattere più distinto, quando compariate sì Grande ne’ Titoli di carattere così comune?


Ecco dunque tutta l’Ammirazione occupata nell’Esame di un Titolo, che essendo il più famigliare, si rende ancora il più facile. Vi contempla qual Cittadino. E’ questo un titolo che nasce insieme con noi; mentre nel tempo stesso, che in condizione d’Uomini salutiamo la Vita, in condizione di Cittadini salutiamo la Patria. Siccome la Famiglia, quant’è più nobile, tanto più ci distingue nel carattere d’Uomini; così la Patria, quant’è più illustre, tanto più ci distingue nel carattere di Cittadini. Né tutti gli Uomini però, né tutte le Città sono della medesima Gerarchia. Degli Uomini, altri sono Cittadini, che danno legge, e comandano: altri sono Cittadini, che ricevono la legge, ed ubbidiscono. Delle Città, alcune sono Signore, e governano; altre sono suddite, e vengono governate. Voi siete un Cittadino fin dalla cuna nato a dar leggi, e destinato al comando: la vostra Patria è una Città Regina fin dall’origine, arbitra di più corone, e padrone di più Provincie. Un cittadino della sfera, che siete Voi, deve esser eguale all’eminenza della sua nascita, e al destino della sua Patria. Chi non eguaglia la fortuna del nascere colla gloria del vivere, arma in suo vituperio lo stesso onor della sua Patria, e fa suo sfregio la nobiltà del suo sangue: perché lo splendore del sangue dà maggior risalto alle tenebre, e la riputazion della Patria fa maggior teatro all’infamia. Voi siete veramente un Cittadino eguale per ogni numero e alla Famiglia, e alla Patria. Vi dico eguale, e potrei dirvi maggiore, ma trattengo il coraggio dell’espressione, perché essendo al Mondo la vostra Patria sì grande, e così grande la vostra Famiglia, pare che non possiate esser più grande, mancandovi i confini della Grandezza. Si può ben dire, che sareste maggiore, se aveste campo di estendervi; e se nol siete, perché l’estesa vi manca, non mancando Voi all’estesa, il vostro pregiudizio confessa la vostra Gloria; mostrando con evidenza, che se fosse possibile ad un Cittadino, l’esser più grande, Voi lo sareste. Voi lo sareste? Si parli con libertà, senza scrupolo. Siete maggiore: e appunto lo siete, perché la vostra Famiglia, e la vostra Patria v’accordano, che Voi lo siate. Non potendola vostra Patria, e la vostra Famiglia esser più grandi, di quello che sono; e non bastando a Voi l’esser grande, quanto son  esse: perché Voi foste maggiore senza offesa, anzi con vantaggio della stessa loro Grandezza, vi lasciarono l’arbitrio di replicarvi, anzi elle vi replicarono: cosicchè restando sì la Famiglia, come la Patria sempre le stesse nel numero, e nella gloria, Voi foste moltiplicato nella Persona, e nel Merito. Ed eccovi maggior della Patria, e della Famiglia; mentre siete un Cittadino  della Patria, e della Famiglia diviso a tante cariche, e a tanti onori, che sembrate un Popolo di Cittadini, quando non siete, che un solo; e pare, che dalle comparse diverse si argomentino in Voi più Famiglie, e più Patrie, perché il numero degli impieghi, e la molteplicità delle Imprese non vi mostrano mai Cittadino e d’una sola Patria, e d’una sola Famiglia. Sembrando un Cittadino solo, , siete Grande a misura di quanto sono Grandi  e la Famiglia, e la Patria: sembrando un Popolo di cittadini, tante volte replicate la vostra Grandezza, quante volte sembra, che replichiate la vostra Persona. E così riuscite maggiore: perché la Grandezza, che non può esser più grande nella vostra Patria, e nella vostra Famiglia, non potendo in Voi crescere, in Voi si replica.


Questo però è un predicarvi, non un vedervi maggiore. Da un tal discorso s’intende la vostra Grandezza, ma non si vede; si appaga la ragione, non la pupilla, si guadagna la fede, non l’evidenza. Tolgansi le cortine, discopriamovi quel Cittadino, che siete: acciocchè la vostra Grandezza, com’è palese agli occhi dell’intelletto, si manifesti ancora all’intelletto degli occhi. Un Ottimo Cittadino è del pari un ottimo lavoro della Natura, ed una cara sollecitudine della Fortuna: la prima, come Madre, spende le più gelose diligenze in formarlo: la Seconda , come Tutrice, occupa le premure più tenere per assistergli. Questa è la legge ordinaria. Voi però siete al di sopra di questa legge, perché in Voi si è osservata con altro ordine. Siete un Ottimo Cittadino, ma, per quanto si vede, foste lavorato con artifizio più diligente, e venite assistito con gelosia più distinta. La Virtù fece prima il vostro disegno: e dubitando dell’ingegno della Natura in formarvi, lavorò insieme con essa: cosicchè foste perfezione della Virtù, nell’esser opera della Natura. Poi consegnandovi alla Fortuna, restò pur ella insieme ad assistervi, cosicchè siete non tanto attenzione della Fortuna, quanto premura della Virtù. Quindi è, che i doni della Natura, e le assistenze della Fortuna, essendo insieme doni, ed assistenze della Virtù, vi distinguono così bene, che il carattere d’ottimo, a Voi comune con ogni ottimo cittadino, in Voi fa una comparsa sì propria, che sembra vostro particolare; e ciò con sì bella moderazione, che vi concilia la stima, e vi libera dall’invidia. Non assentendo mai la Virtù, che Voi vi distinguiate con altrui pregiudizio. Voi siete Ottimo, senza torne ad altri la gloria: anzi liete il maggiore fra gli ottimi senza diminuzion degli eguali. Quelle sono verità, che non si argomentano in Voi, ma si veggono. La distinzione della vostra Grandezza non apparisce solamente nel vostro Cuore, si legge ancora nel vostro volto. Il vostro corpo è su la misura del vostro Animo: le membra corrispondono al vostro Spirito: la Maestà signorile, che spirate al di fuori, è su la proporzione della Maestà Eroica, che avete al di dentro. Un’Altezza è gemella dell’Altra: nella sublimità del sembiante si vagheggia la sublimità della mente: l’eminenza dell’Anima si venera nell’eminenza della statura. La dignità venerabile del vostro nobile aspetto, veramente eguale all dignità eccelsa del vostro nobile spirito, vi discopre per quell’ottimo Cittadino, che siete, con tanto lume, che v’ha dubbio, se vi contemplino con maggiore chiarezza gli animi col riflesso, o pure gli occhi col guardo. Uomini di ammirata dottrina pensarono che alle grandi Anime si preparasse dalla Natura un grande alloggio, acciocchè dalla grandezza dell’Ospizio si conoscesse la grandezza dell’Ospite: Io so, che da se sola non si prende la Natura queste premure: dirò bene che lavorando ella insieme colla Virtù, come lo fece in formarvi, si può credere, che la nobiltà del disegno, e il riguardo della compagna la obbligassero a fare per Voi un corpo capace della vostr’Anima, acciocchè non disdicesse all’Abitatrice l’Abitazione. Avendovi la Virtù formato tale insieme colla Natura, s’applico poscia ad assistervi insieme colla Fortuna. Anzi entrambi a vostro utile in gara Virtù, e Fortuna, tanto impegnarono le loro premure nell’ingrandirvi, che se non avevano inesauste le rendite, s’impoverivano l’una, e l’altra, per farvi Grande. In fatti quelle Porpore, e que’ paludamenti, che v’indossaste Provetto, vi coprirono, quand’eravate in cuna Fanciullo; appunto allorchè erano trastullo della vostra innocenza gli onori della vostra Famiglia: allorchè trattenevano le occupazioni della vostr’Anima disoccupata, giuocando colle tenere vostre mani a titolo di passatempo le Celate de’ Capitani, i Bastoni de’ Generali, le Stole de’Cavaglieri, le Corone de’ Dogi, che in tanto numero adornano la vostra Casa. Ebbero quindi la gelosa attenzione di farvi nascere Libero; né solamente vi donarono ad una Patria, che è la più gloriosa, ed augusta, che bacin le Terre, che inchinino i Mari, e che visiti il Sole, ma vi ascrissero pure in una Famiglia veneratissima dagli Annali, celebratissima tra le Nazioni, antichissima nelle memorie, fertilissima negli Eroi: Famiglia, che non avendo, chi la superi in Nobiltà, non avrebbe, chi a Lei si avvicinasse coll’eguaglianza quando dall’averne molte eguali, non riconoscesse il prezioso vantaggio, d’esser Famiglia d’una repubblica, che non ha eguali. Vi circondarono poscia l’una co’ suoi tesori, l’altra co’ lumi suoi, e lo fecero con sì poco risparmio, che siccome la vostra Casa è il Panteon delle Dignità, così le vostre ricchezze la fanno credere l’erario della Fortuna, e le vostre prerogative l’Emporio della Virtù. Questa appunto fu la mente della Virtù, e della Fortuna unite insieme ad assistervi, perché riusciste quell’ottimo Cittadino, che siete, e che da ogn’uno a chiara luce si vede.


Voi così comparite ottimo cittadino, e lo siete: ma perché la comparsa sembra più d’altri, che vostra,; Voi avete genio che l’Ammirazion vi contempli quell’Ottimo cittadino, che vi siete reso per vostra industria, e non quegli, che v’ha fatto altrui benefizio. E che? Stimate forse, che nol veggiamo? La Natura, la Fortuna, e la Virtù hanno fatto in Voi le parti sue, Voi avete fatte le Vostre. Si vede, non dubitate, si vede il capitale distinto di quella gloria, che è tutto acquisto particolare della vostr’Anima. Siete, non può negarsi, siete obbligato al buon genio della Natura, della Virtù, e della Fortuna, per quanto elle vi diedero: dovete però più a Voi stesso, per quanto vi guadagnaste. Anzi Voi nulla siete loro obbligato: esse sono obbligate a Voi: perché Voi avete più reso ad esse, di quello che esse diedero Voi: oltrecchè esse diedero a Voi ciò, che dovevano darvi, perché era di vostra ragione; onde fu un atto di debito il loro dono: Voi rendeste loro ciò, che non potevano da Voi pretendere, perché era di vostro arbitrio; onde il vostro dono veramente fu dono. E poi senza i loro benefizii Voi sareste sempre quegli, che siete: Elle senza le vostre corrispondenze non sarebbono quelle, che sono. In tanto i loro benefizii compariscono grandi, perché Voi colla vostra Grandezza aumentate in essi l’onore della comparsa. Avete dalla Natura Spirito eccelso, complessione robusta, talenti sublimi, sangue glorioso, sembiante augusto: Vi assegnò la Fortuna natali di piena luce, titoli di sommo credito, opulenze di tutto pregio. Introdusse in Voi la Virtù tutte le glorie de vostri Antenati, unendo a Voi e il Valor militare di quanti Generali riportaron la prima lode delle Armi,  e la mente politica di quanti Consiglieri, Savi, Procuratori, Legati, e Dogi ebbero il primo onor della Pace. Suppellettili così preziose, che vi assegnarono con tanta parzialità  sì la Natura, sì la Fortuna, sì la Virtù, Voi non solamente ve l’appropriaste col vostro Merito, non solamente con bella usura le raddoppiaste; ma come appunto non fosser vostre, benchè lo erano, col vostro traffico ve ne faceste un’altra splendida provigione da Voi medesimo. Ed ecco come gli altrui benefizii fanno una più grande comparsa, perché Voi colla vostra particolare grandezza gli fate comparire più grandi. Pur ciò non basta. Se la riverenza verso le grandi Anime de’ vostr’Avi vi avesse lasciato arbitrio di rinonziare a quanta gloria ereditaste da Essi, Voi nullameno sareste meravigliosamente glorioso senza la loro gloria. Cosicchè la Vostra Famiglia, se incominciasse le sue glorie da Voi, sarebbe egualmente quella grande Famiglia, ch’Ella è per i meriti, per li fasti, per le Virtù di chi a Lei fece l’origine, e di quanti a Lei procurarono l’ingrandimento. Quindi non voglio dire, che i vostri Maggiori ricevano più splendore da Voi, di quello che Voi ne riceveste da essi: dirò bene, che i vostri Posteri erediteranno da Voi una luce assai più ricca di quella, che Voi aveste dagli Avi, perché bastate Voi solo a rendere gloriosa la vostra Posterità, di quello che senza Voi sapesse farla gloriosa il numero de’ vostri Antichi. Siete dunque un personaggio distinto e per li fregi, che a Voi lasciarono gli Antenati, e per quelli, che vi guadagnaste da Voi medesimo. Egli è un dono parziale, e generoso di Dio, l’onore d’entrar felice nel ruolo, per altro sventurato, degli Uomini incontrando subitamente una nascita favorita da strepitose Genealogie, e da sfolgorate fortune; vedendosi su gli esordi del vivere a possesso di quanta felicità appena comprano gli Altri in un lungo corso di vita, benchè vi spendano i più luminosi capitali del Merito. Voi foste distinto con una parzialità così bella. In vedervi però felice per favor d’altri, non per vostra industria, non sapeste acchettare i vostri spiriti generosi in maniera chè vivessero d’un patrimonio, che loro dispensava la gloria come dono, non come premio. Voleste, che fosse vostro acquisto, non altrui benefizio la vostra felicità. Voleste essere ricco di meriti, di virtù, di fortune, che fossero vostro censo, non altrui rendita, vostra fatica, non altrui cortesia: in somma vostra mercede, non altrui dono. Così voleste, e così fu. Collocato dagli Onori domestici nell’altezza più ragguardevole, e posto dalla grandezza del vostro sangue sovra tutte le speranze di poter esser più grande; essendo voi già felice, e glorioso oltre le mete d’un Eroico disio; quando pareva, che in Voi non  potesse più aumentarsi la gloria, Voi da una condizione sì eccelsa prendeste appunto le mosse, per avanzarvi ad una condizione maggiore, facendo vostro esordio ciò, che agli  altri sarebbe termine, e incominciando, dove gl’altri finiscono. Né tentaste già le salite d’idea più facile: vedeste anzi ascendere con fatica. Vi piacque lo stento, amaste la difficoltà, elegeste il pericolo: sapendo, che è poco plausibile quella lode, che si ottiene senza travaglio, e che non ha molto credito quella gloria, che costa poco sudore. Quindi il coraggio, che in Voi è una cosa medesima col consiglio, dandovi la spada in mano, vi spinse in mezzo delle battaglie, e vi obbligò agli incomodi della Guerra, quando potevate godere i comodi della Pace. In guerra poi, benchè vi si dovevano subitamente le cariche principali, vi donaste alle cariche subordinate, volendo ascendere di grado in grado alle dignità supreme della Milizia. Quando bastavate ad ascendervi di primo slancio. Non v’indossò però le Armi tanto l’idea del coraggio, quanto l’amor della Patria. Vi mosse il coraggio cogli stimoli della Gloria, ma più vi mosse la Patria cogli empiti dell’Amore. Anzi l’Amor della Patria invitò il coraggio, ad acquistare la Gloria, ed il coraggio baciò generosamente l’impresa, per avvantaggiare la Patria; vedendo in fatti che il rendersi benemerito della Patria è la gloria più nobile d’ogn’altra gloria. A predicarvi dunque l’Ottimo Cittadino, che siete, basterebbe il patrimonio della vostra Gloria, della vostra Fortuna, e della vostra Virtù solamente esibito in utilità della Patria, senza che lo vedessimo speso, benchè speso con traffico vantagiosissimo sì alla Patria per cui amor lo spendeste, sì della vostra Gloria, della vostra Fortuna, della vostra Virtù, che tutte Voi con tale Eroico dispendio moltiplicaste. E pure a Voi non bastò essere, e mostravi ottimo cittadino colla generosità delle offerte: voleste ancora esserne, e dimostravi coll’attestato delle opere.


Eccovi dunque Governatore primieramente, indi Capitano di galeazze, e Comandante nel Golfo: da una parte condannate al disonor della Fuga, o al rammarico della schiavitù, o all’orrore della rovina le navi ottomane: dall’altra spaventate le Piazze, sorprendete le Isole, trionfate delle Città, difendete i Compagni, e debellate i Nimici. Nelle condotte più azzardose siete il più oculato, nelle emergenze più gravi siete il più risoluto, nelle imprese più ardue siete il più coraggioso, ne’ pericoli più gagliardi siete il più forte. Sacrificate senza risparmio i vostri riposi, i vostri sudori, il vostro sangue, la vostra Vita. Eccovi Provveditore Straordinario nel Campo. Si move contro la fortuna di Scio il vostro coraggio. Vi teme quell’sola, ma è figlio di un’occulta venerazione il timore. Quindi risolse di sottomersi all’armi Venete, poiché Voi rendete incapaci a difenderla l’armi Turche. Vuole però arrendersi in vostra mano, attonita in osservare, che bastate Voi solo, senza milizie, che vi accompagnino, ad occupare le sue Porte, nulla temendo le frodi di un disperato Presidio, poco curando le insidie di Visir Comandante, benchè siate tra le caligini della notte. Ma che? Una perdita così terribile provoca alle vendette l’Armata Ostile. Nell’acque degli Spalmadori arde lo sdegno formidabile de’ Traci Legni, e fulminando Vittorie, semina in nostro danno rovine. A Voi non basta di stordire colla comparsa del vostro Abete l’insolenza già già trionfante di quell’incendio guerriero. Ma, Dio immortale, che valore si è il vostro? Che impresa mai consumate nell’innesto di tante imprese? Slanciandovi tra quel diluvio di fiamme armigere, rivolgeste subitamente contro i Barbari quel pericolo, che opprimeva già i vostri: obbligando i Barbari a piangere una sconfitta nell’atto, che si assicuravano una Vittoria, e chiamando i vostri a raccogliere una Vittoria, nell’atto che temevano una sconfitta. Veneta augusta, ed immortale Repubblica, di quante corone mai dovete cinger il Capo a quell’Eroe Cittadino? A questo valoroso Conquistatore? A questo benemerito Trionfatore? Volete vincer le Piazze? Egli ve le assoggetta. Dilatare l’Imperio? Egli lo estende. Proteggere i Sudditi? Egli n’è Scudo. Assicurare la Maestà? Ei n’è Campione. V’assaltano gl’Inimici? Ei gli respigne. Vacillano le vostre Armate? Ei le sostiene. Temete i pericoli? Ei gli ribatte. V’insidiano le violenze? Egli vi libera. Si combatte la vostra Gloria? Ei la difende. Si rapiscono le vostre Insegne? Ei le ricupera. Mirate. Quelle sono squadre di Legni Turchi, che fuggono dal suo Valore. Quella è la Nave Commissaria dell’Ottomano, che si affonda del suo coraggio. Quegli è il Figlio del Barbaro Comandante, che prende i ceppi dalla sua mano. Quella è la vostra Regal Capitana, che si recupera dal suo braccio. Quegli è il vostro Generalissimo, che viene sottratto alle rapine dal suo soccorso. Tante imprese sono per esso solamente un’impresa. In un giorno solo: più: in un’ora con un fatto solo, con un solo colpo egli affascia in un’azione più azioni, e compisce una Vittoria con più Vittorie. Finchè ho parlato alla vostra Patria, Voi si siete cangiato di Personaggio. Eccovi Generale in Dalmazia, ed in Albania. Provincie fortunatissime, e perché sono vassalle d’una Repubblica così potente, e perché sono difese da un Comandante sì valoroso. Bolla pure la Guerra. Esse né meno veggono il timor dell’incendio, perché Voi ne spaventate l’audacia. Venga il Serraschier Daltabano, e col destino, che l’innalza ad essere Gran Visire, presenti alla Fortezza di Sign le numerose sue squadre. Basta la vostra comparsa, perch’egli raccomandi allo scampo una vergognosissima ritirata. Compariscano le Navi turche presso Narenta. Voi siete quel Turbine, che le disordina. Dalle poche, che dissipate, appresero l’altre, che si salvarono, quanto costi la temerità di vedervi. Giacchè i Turchi non si arrischiavano più di uscire, per non trovarvi, Voi loro vi presentaste per insultarli. Per insultarli? Anzi per sorprendere, come faceste, nel cuore stesso delle loro Provincie le loro Piazze. Lo sa Stolazzo Fortezza importantissima nella Bossina.


Qui aumentandosi le vostre Glorie, si aumentano i vostri Titoli. Eccovi Supremo Generale dell’Armi Venete. Siete così eguale alla dignità, che la Dignità sembra fatta per Voi, e Voi per essa: benchè Voi date a Lei e splendore e vantaggio, quand’Ella vi porge bensì autorità, ma non utile. Sogliono le dignità, e specialmente le Militari, esigere da’ Capitani le rendite del Valore, non già quelle del Patrimonio; perché anzi corrispondono agl’incrementi del Patrimonio, per rifare gl’incomodi del Valore. Voi sacrificaste in benefizio della Dignità Valore, e Sostanze. Voleste dar tutto a Lei, nulla ricever da Essa. Quindi è, che non avendo Voi nella Dignità altro interesse, che il Ben della Patria, e la vostra Gloria, v’impiegaste tutto a felicità, ed onore della Repubblica , a benefizio e difesa de’ Popoli, a costernazione, e rovina degl’Inimici. Ah, che veggio in Voi cose, che superano la Verità, e pur le veggio in Voi vere. E’ così grande il destino della vostra Virtù, che fino coll’evidenza fa dubitare la Fede. Chi può mai credere, che la sola apprensione delle vostre condotte obbligasse a deliqui la Fortuna Ottomana; e che la sola fama della vostra gran Mente condannasse alla vile prigionia, del fodero l’armi della Barbarie? E’ pur vero, che i turchi palpitano al lampo solo della vostra comparsa, come all’impeto d’un’Armata. Si nascondono, perché vi odiano, perché vi temono. Il loro timore è un vostro applauso; il loto timore un vostro trofeo. Gran cosa! Non vi amano, e stanno cheti. Ciò, che in essi dovrebbe essere un incentivo della temerità, si rende politica dello spavento. Tremano al vostro nome, che pur bestemmiano: ma le bestemmie, che in altri sarebbero argomenti del dispregio, in essi sono confessioni e del credito, e della paura, ch’hanno di Voi. In fatti, quando sentono il vostro nome, sembra loro un Esercito, che gl’investa: restando essi al vostro Nome così storditi, come gli stordirebbe una vostra battaglia, o una vostra vittoria. Né solamente col vostro Nome Voi spaventate i Nimici: assicurate ancora gli sudditi. Questi pure stimate Voi, che si confidino nelle fortezze? Si confidano nel vostro Nome. Il vostro Nome è il presidio più forte, ed il Muro più inespugnabile, che abbian le vostre Piazze. Le Fosse, i Bastioni, le Contrascarpe, i Rivellini, le Mezzelune, come sono ripari fatti dall’Arte, o favoriti dalla Natura, così possono cedere alla violenza: ma il vostro Nome, comechè esente dalla condizione d’essere superato, così disarma fino nella Violenza  le tentazioni di non temerlo. Essendo dunque i Sudditi tra le braccia della sicurezza, e della felicità, e non avendo gl’Inimici coraggio di starvi a fronte, anzi nascondendosi per orrore fino dal vostro Nome, Voi siete un Generale di Guerra, ma senza Guerra. Non essendovi Guerra, è dovere, che succeda la Pace.


La Pace? Oimè! Quest’è un nome, che suona bene all’orecchio di tutti, fuorchè a quello dei Valorosi. Voi solito a mietere lauri di guerra, come potrete mai comparire egualmente quell’Ottimo Cittadino, che siete tra gli Uffizi di Pace? E’ vero, che un Ottimo cittadino deve aver l’Anima egualmente disciplinata e per gli Affari dell’Armi, e per gl’interessi dell’ozio: tuttavia l’Anime del vostro rango passano con difficoltà dal paludamento alla Toga: né sanno accomodarsi alla quiete, dopo aver sempre vissuto in mezzo allo strepito. Anzi ve ne sono di quelle così perdute dietro all’amor della Guerra, che non possono dar un affetto alla Pace. Tanto inutili nel riposo, quanto benemeriti nel tumulto. Tali erano l’anime de’ Lacedemoni, de’ quali siccome era fortuna e gloria la Guerra, così era disgrazia, ed ignominia la Pace. Avvezzi alle arme non sapevano avvezzarsi alle Leggi. Felici nel pericolo delle battaglie, erano miserabili in braccio della tranquillità. Insomma non eran gran Uomini, se lasciavano d’essere guerrieri. Avevano la condizione delle lor armi; terse e lucenti nel campo; scabre e rugginose nell’ozio. Ma, o Dio, che veggio? Siete pur Voi, che dall’esercito passa al Senato? Come mai sì pacifico, se foste così guerriero? Che abbiano aria dolce i vostri Fratelli, l’intendo; perch’ella è propria di quell’indole nutrita sempre tra Magistrati di Pace. Luigi e Leonardo sempre uniti nell’Anima della Repubblica, e coll’attenzione di Savi, e coll’autorità di Decemviri già spiegano il genio tranquillo della Veneta Astrea. Giovanni, ed Antonio col ricco lume delle Stole d'oro, premio di tante benemerenze, s'uniscono agli splendori della pubblica felicità, dopochè avvincolarono colla loro facondia il magnanimo Cuor di 
Venezia genorisi Cuori di più Monarchie, l’uno Ambasciator nelle Spagne, l’altro in Francia. Ma Voi nutrito sempre tra l’armi? Ah sì: Voi avete un’Anima così propria per gl’interessi di Pace, come l’aveste per gli affari di Guerra: anzi sembra, non aver Ella mai avuto commercio tra gli affari di Guerra, tanta ella è fatta sul genio degl’interessi di Pace. Siete d’una medesima attività in diverso temperamento. Come l’Ulivo in Megara partorì frutti di guerra, così il vostro Alloro in Venezia produce frutti di Pace. Come di Dardo di Anfiatao cangiossi in Lauro, così la vostra, che fu spada di Bellona nel Campo, si fa spada d’Astrea nel Foro. La vostra Virtù, che vestita dell’arme si fa chiamare coraggio, quando prende la Toga, ella ha nome consiglio. E come Consigliere appunto vi presentate alla Curia, dopo aver soddisfatto come Generale all’Armata. E qual Consigliere siete mai Voi? Non vi offenda di grazia l’estasi del nostro stupore, che vi contempla. Educato, per dir così, dalla Guerra, così tosto avere una complessione tanto omogenea alla Pace, che sembrate anzi Allievo della Pace, non della Guerra? La vostra indole sembra veramente un Prodigio, e lo sarebbe, quando in Voi non fosse natura, ciò che sembra miracolo. Non basta però alla Patria, di riconoscervi in Pace ancora per ottimo Cittadino dalla prudenza de’ vostri Consigli, vuole pure sperimentarvi nella saviezza de’ vostri Governi. Non è senza misterio l’onore di simile sperimento. Vennero, ma non dicisero gli arcani: solamente dirò, che la Patria, maturandovi a sostenere la gloria del Principato sul soglio, vi destinò a rappresentare la persona del Principe nell’impiego: facendovi riflettere, che avendo Ella sul trono della sua Libertà coronato due Luigi della vostra Famiglia, ancorchè i Privati vi distinguano per Sebastiano, non senza augurio vi chiama Ella Luigi Terzo. Eccovi dunque alla Prefettura di Padova. Avendovi la Patria provato utile distintamente sì negli affari di Pace, che negli affari di Guerra, ed avendo Voi coll’armi sostenuta la di Lei Libertà, e colla toga amplificato l’Onore, vi concede ad un Reggimento, che unitamente nelle faccende, e nel titolo vi palesi qual siete Uomo di Guerra, e di Pace: giacchè il Reggimento veste per Voi un nome pacifico, e militare. Così risponde il nome della Carica alle prerogative del vostro Animo; e in Padova con domestico ossequio di chi vi inchina, benchè vestiate la Toga, sentite a dirvi Capitan grande. Capitan grande e per li meriti della Guerra , e per li meriti della Pace vi riconoscono sino le Mura di quel Palagio, che vi offre la Residenza, presentandovi Elle com’ossequio della Pittura presso le pubbliche Scale e un Marte pacifico, e una Minerva Guerriera. Capitan grande, perché lo siete d’una Grande Città: Città che rachiudendo nel suo Territorio le estese d’una Provincia, e gloriandosi d’aver Ella fabbricato le cune alla Regina del Mare, anzi d’averle fissato il trono su l’acque, epiloga in se stessa quanto di celebre, e di signorile vantano l’altre Città d’Europa, avendo Ella trai molti pregi e sangue ne’ Cittadini o illustrato fino dalle fiamme di Troia, o almeno così eminente, che facendola Maestà a tutte le nazioni del mondo, basta pure a fregiarla colle lauree della Dottrina fino nel Nome. Capitan Grande, perché lo siete d’un Reggimento sì grande: Reggimento, che in sé solo compendia tutte le benemerenze de’ Veneti Magistrati, ed istoria in epitome quanti servigi si prestano da’ vostri Pari alla vostra Repubblica. Non vi rende però tanto Grande la vostra Carica, che non vi mostri maggiore il vostro Genio cortese. Più della Dignità vi rende venerabile la vostra umanissima Beneficenza. Questa è l’ornamento di tutte le altre Virtù. Virtù, che non è mai solitaria, perché di tutte le altre è un innesto, se di tutte le altre si compone ella sola. Questa unendosi colla tranquillità maestosa del vostro Spirito tempera l’autorità del vostro comando, e la potenza del vostro Grado. Questa vi rende del pari affabile, e sostenuto, grave, e domestico; onde vi conciliate la stima, senza perder l’amore, e siete Giusto insieme, e Clemente, temuto del pari, ed amato. Questa vi mostra Nobile senza superbia, Potente senza invidia, Religioso senza superstizione, Costante senza rusticità, Giovane senza artifizio, integerrimo senza rigore, Indulgentissimo senza parzialità, Universale senza abiezione. Quindi è, che nel vostro Governo adoperate tutte quelle Virtù, che sovra d’ogni Principato distinguono la Veneta Aristocrazia, e compendiate in un Reggimento tutto l’ordine de’ Magistrati, e tutta l’attenzione de’ Tribunali, che compongono una Repubblica.


Ma che? Nella più dolce estasi delle nostre pupille Voi vi sottraete all’ammirazione, che vi contempla? E non private di quello compiacimento l’ossequio. Che non vogliate esser lodato, lo sosteniamo, perché l’impotenza de’ Panegirici non arriva al discernimento de’ vostri Meriti; ma, che non vogliate esser veduto, nol possiam soffrire, perché la vostra Presenza è una troppo gloriosa consolazione de’ nostri sguardi. Senzachè ci condanniate al martirio del non vedervi, pur troppo non giungiamo a vedervi tutto, mentre vi contempliamo: perché del Grande, che Voi mostrate al di fuori, è assai maggiore con che nascondere al di dentro. Ahi pur l’intendo: Voi dovete partir da noi. Sareste ancora partito avanti: noi siamo obbligati alla magnanima Generosità della sempre augusta Donna del Mare, che in questi moti di  Guerra non ha voluto impiegarvi subitamente nelle sue Cariche per non torvi alla nostre fortune. Ha voluto servirci con suo pregiudizio, e se mai Voi poteste discappare, anche con vostro discapito; mentre, per lasciarvi nostro Rettore, ha differito a nuovamente farvi suo Generale: e pure co’ destini della sua Gloria la persuadeva i Voti tutti della Milizia. Andate dunque; andate, e assicuratevi, che partendo dalle nostre muraglie, distaccandovi da’ nostri occhi, rimarrete sempre, né vi dividerete mai da’ nostri ossequii, dalla nostra ammirazione, dalla nostra gratitudine, da’ nostri cuori. Andate pure a soddisfare le premure della Repubblica, che vi attende: paratevi a godere gli applausi di quel Senato, che sc…..ra, ed appressatevi ottimo Cittadino a quel Soglio, che una volta dovrete ascendere Ottimo Principe. Là si conoscono i vostri Meriti; la si lodano. Noi, che appena abbiamo avuto pupille per ben vedervi non possiamo aver panegirici per ben lodarvi. Per quanto s’ingegnasse d’esser grande la nostra lode, non giugnerebbe mai coll’arte de’ suoi eccessi a spiegare un lampo solo de’ vostri meriti. Già col mostravi solamente in prospettiva, qual siete, l’Ammirazione ha prodotte le discolpe del panegirico. Per Voi è una gran lode, il condannare la lode alla disperazione d’essere vostra lode: Per voi è una grande testimonianza d’ossequio la confessione della nostra impotenza. Essendo Voi superiore ne’ Fatti, a quanti ingrandimenti possa ideare la Facondia ne’ Detti: siccome la vostra lode si epiloga nella gloria di non poter esser lodato, così il nostro panegirico si ristrigne nella protesta di non potere lodarvi. Essendo impossibile, che l'eloquenza abbia coraggio di giugnere all'altezza del vostro Merito, si fanno panegirici del vostro Merito le disperazioni dell'eloquenza.

AZIONE  PRIMA


Tra lo strepitoso suono di Trombe, Tamburri, e Timpani, e tra le armonie festose di Musicali strumenti entrano i Signori Argonauti nell’Atrio maestoso, che sta a Fianchi del Tempio dell’Eternità, e dopo aver osservata la ricca pompa de’ Trofei militari, e pacifici, che rendono venerabile il Luogo, così palesa il soggetto della pubblica ammirazione.

Il N. H. Sig. Conte Carlo Vincenzo Conti

Patrizio Veneto,

e Principe dell’Accademia.



Colla scorta del Nume a noi secondo,



Col favor della Stella a noi fedele,


Tutte del Mar profondo

La nostr’Argo già vinse

L’ondose furie, e le procelle ardenti 

Sostenne, urlò, respinse. Già le gravide vele,

che in lieta prigionia chiudean’i venti,

Al sussurar delle loquaci antenne,

Ella in porto raccolse, e noi contenti

Depose in questo Lido:

Lido felice, e caro, a cui sen venne

Pria su l’ale de’ voti il nostro affetto,

Che già fu della mente,

Come insieme degli occhi ora è diletto.

Ecco, siam pure al Tempio

Dove l’Eternità ripone i Fasti

Delle grand’Alme, e dove

Sovra bronzi immortali

A caratteri d’oro

Registra i nomi loro. Indi a vicenda

Col vago brio d’anniversarie Feste

Spiega l’eccelse imprese,

E de’ Trofei più degni il Tempio veste.

Oggi del Gran LUIGI,

( Se pur di queste Mura i plausi intendo )

La Gloria parla, ed in teatro è il nome;

Di quel LUIGI, o come

Noto egualmente al Mar, noto alla Terra,

Celebre in Pace, e venerato in Guerra.

Discorrono sovra il Soggetto a vicenda gli altri

Signori Argonauti, tra’ quali

Il N. H. Signor Marcantonio Trevisani Pat. Ven.

LUIGI, a cui fu Madre

La Virtù de’ Maggiori, e fino in cuna

Vassalle al suo destino

Vide insieme a vegliar Gloria, e Fortuna:

Egli, che nelle venerdì Sente d’Atavi Eroi l’idee sublimi,

ch’empion di spirto, e di chiarezza il sangue:

Egli, che in sé raccoglie e suo già vede

Degli Antenati il patrimonio illustre,

E generoso Erede

Contra Titoli, e fatti, e imprese, onori,

E sue rendite sono,

Quanto danno Armi, e Toghe in pace, in guerra,

Saghi, Porpore, Stole, Imperio, Trono,

E ciò che di Virtude è premio in terra,

Ciò che di gloria, e di fortuna è dono.

Egli, che tal risplende

Ben ha ragion, se a tanto posto ascende,

E se di tanta luce i raggi spande:

Basta, esser MOCENIGO, ad esser Grande.

Il Sig. Conte Simone Begna

Per sua virtù, non per altrui si rese

Ammirabil LUIGI. All’ardue cime

Della Gloria, ove sol poggian gli Eroi,

Col piede suo, col suo sudore ascese;

ed al Grado sublime

L’ersero solamente i passi suoi.

Suo merto è la sua sorte

Suo premio è la sua lode,

E le fortune sue son sua mercede,

Dall’Immagini morte

Lume non prende, e la sua luce ei gode

Più come Conquistator, che come Erede.

Se Grand’Ei non uscia dal suo Natale,

Grande già lo facea col suo Valore

D’ogni grande Virtù l’Alma capace.

Ei da se stesso a’ suoi grand’Avi eguale,

Ricco è di fregi sui, del suo splendore,

Che celebre lo rende in Guerra, e in Pace,

E se illustre non fosse a meraviglia,

Ei solo illustraria la sua Famiglia.

Il N. H. Sig. Bernardo Querini

Grande lo mostra, è ver, de gli Avi il grido,

In guerra, in Pace Eroi famosi, e chiari;

Quei, ch’a vincer l’ardir del Trace infido

Con piè trionfator corsero i Mari;

Quei, che fu’l Trono, e ne’ più gravi onori

Della Lor Dignità furon Maggiori.

Ma Grande per se stesso, a’ suoi non chiede

La Gloria, anzi a’ suoi dà Gloria maggiore:

Di lume assai più chiaro ei gli provvide;

Ed agli onori Loro aggiunse onore:

E’ fortuna de’ gli Avi un tanto Erede,

E’ fregio de’ Passati il Successore:

Mentre colle sue gesta eccelse, e note

Per tutti gli Avi suoi basta il Nepote.

Lo sanno, e Terra, e Mare,

S’epilogar ei puote

In sé solo con lode e giusta, e vera

Tuttli gli onor d’una Famiglia intera.

Il Sig. Co. Antonio Guazzo

Figli son gli onor suoi del suo sudore;

Né lo sanno maggiore

Del ceppo i vanti; e tanta luce ei spande, Che senza gli Avi ei da se stesso è Grande.

Grande, che avendo vinte

Già colle Glorie sue le Glorie antiche,

Volle con degno eccesso,

Superare se stesso:

Quindi al sangue, che nutre entro le vene.

Dona con l’opre sue fama migliore.

E ben nuovo splendore

A’ domestici fregi offre ne’ suoi,

Se compendio si fa degli Avi Eroi.

Ei di Virtude all’onorate cime

Giunse, né lo stancò la via più greve:

Onde, ch’egli risplenda alto, e sublime,

E’ merito suo: nulla suo sangue ei deve.

Com’ha tra gli Astri il Sol le glorie prime,

Perché dà luce altrui, non la riceve:

Così de gli Avi suoi maggior si rende

Ei, ch’agli Avi dà luce, e non la prende.

Il Sig. Antonio Fontana

Sì eccelsi di LUIGI i merti sono,

Che giunser là, dove niun altro ascese:

Siano pur l’altrui glorie e grandi, e molte,

Che tutte sono in quest’Eroe raccolte:

Con pari dignità Giusto, e Clemente,

Con esempio immortal Guerriero, e Pio:

Per le Virtudi sue caro egualmente

A’ Vicini, a’ Lontani, al Prence, a Dio:

Moderato, Sincero ed Innocente

Fa Legge l’Equità del suo Disio:

E ben di sommo merto ha somma lode, 

Chi può impune godere, e pur non gode. In Terra, in Mare alla Regnate augusta

E Prefetto, e Campion le palme ottenne:

Di molteplici onor l’Alma robusta

Gli aggravii, e le fatiche ancor sostenne:

Non videro le Leggi Astrea più giusta:

Mano più forte mai l’armi non tenne:

Egualmente trattando il Cor capace

Gli affari della Guerra, e della Pace.

Il Sig. Conte Girolamo Fansogna.

Cosa bella, esser Erede

Di fortune, e insiem di glorie,

E de’ Fasti aver la fede,

Registrata nelle Storie.


Bella cosa, il dir: io sono

Di quel sangue accreditato

Che la fonte ebbe da un Trono;

E che in sen degli ostri è nato.



Mille Eroi vanno scorrendo

Di mie vene entro i meandri

Mentr’epilogo, e comprendo

Gli Artasersi, e gli Alessandri.

Nella illustre mia Famiglia,

Che d’applausi è carca, e piena,

Vede ognun con meraviglia

Gran Teatro, e grande scena.

Già famosa, e in ogni lato

Venerabile alla Terra,

Ha d’Eroi pieno un Senato.

Grandi in Pace, e Grand’in Guerra.

Spade, Lancie, Armi, e Loriche,

Feudi, Terre, Gius, Castelli,

Elmi, Insegne, Scudi, e Piche,

Generali, e Colonnelli,

Io ne conto a cento, a mille

Nelle sale, e ne’ ritratti

Erudendo le pupille

Ne’ Lor Volti, e il cor negli Atti.

Tale in sen d’Italia bella

La mia stirpe splender suole,

Qual in mezzo d’ogni stella

Luminoso appare il Sole.

Ma che giovan tanti onori,

Tante glorie illustri, e note,

A chi poscia de’ Maggiori

E’ un’inutile Nepote?

Poco val, che in cuna d’ostro

Il Natal chiaro vi renda,

Quando insiem col sangue vostro

La Virtude in Voi non splenda.

Poco val, che Voi v’abbiate

Stirpe chiara al par d’Apollo, 

Quando poscia, Voi ne siate

Un degenere rampollo.

Chi degli Avi non somiglia

Alle Gesta, ed al Valore,

Spegne il lustro alla Famiglia,

Ed oltraggia il suo splendore.

Chi non sa rendersi eguale

De’ Maggiori alla memoria,

Fa suo scorno il suo Natale,

E sua infamia la sua Gloria.

Chi ebbe in cura illustri fasce,

Se non fa poi chiare imprese,

Di quel Ceppo, ond’egli nasce,

Illegittimo si crede.



Se all’onor del sangue antico



Non aggiugne i fregi sui;



Egli è un povero mendico,



Il qual vive a spese altrui.




Vantar Titoli, ed Onori,

Che in noi scesero per dono,

Egli è un dir: i miei Maggiori

M’hanno fatto quel, ch’io sono.



Questi fregi non son miei,

Sono d’Alme a me Bisavole:

S’un mi spoglia, rimarrei

La Cornacchia delle favole.


Di splendor, e d’ostri abbondo,

Perché vesto l’altrui piume;

Pur ne’ raggi io mi confondo,

E son ombra in mezzo al Lume.



Grand’orror, che sia Coniglio,

Chi per Padre ebbe un Leone,

E che d’Aquile sia Figlio

Un ridicolo Talpone.


Chi d’illustre Ceppo è nato

Deve far, che vada unita

Colla gloria del suo fato

Quella pur della sua Vita.



Quegli merta i suoi Natali,

Ch’a Natali il lume rende;

E con opre al sangue eguali

Più lor dà, di quel, ch’ei prende.


Tal LUIGI appare a Noi

Di sua Luce anc’al riflesso:

Grand’egli è per gli Avi Eroi,

Ma più grande è per se stesso.



Egli solo in sé racchiude

Lo splendor d’Eroi passati, 

E per Merto, e per Virtude

Ei compendia gl’Antenati.


Perché sua di tanti onori, 

Non d’altrui la gloria fosse:

Dalle mete de’ Maggiori

Egli prese le sue mosse.



Quindi pien di Fasti egregi

Per suo merito si vede:

Son sue rendite i suoi fregi,

La sua Gloria è sua mercede.

Il N. H. Sig. Carlo Vincenzo Conti

Principe dell’Accademia.

D’un Eroe così degno,

Poiché siam giunti a vagheggiar le imprese,

Che dell’Eternità vestono il Tempio

Di riverenza in segno

Esca ne’ plausi nostri il cor palese.

Ed il vostro dal mio prenda l’esempio.

Parlin le cetre in armonia gioconda,

E con musica lode

L’Eco de’ Cigni all’armonia risponda.

Formi danze solenni il piè festivo:

Unisca al brio del piè la mano armata.

Aste, Spade, Bandiere,

E con feste pacifiche, e guerriere,

All’Eroe della Guerra, e della Pace.

Al Gran LUIGI offriamo in questo loco

E suono, e canto, e ballo, e scherma, e giuoco.

SEGUONO  I GIUOCHI

Ballano insieme un Menuet

Il N. H. Sig. Carlo Vincenzo Conti Principe dell’Accademia

Il N. H. Sig. Bernardo Querini.

Fa una Gavota a solo

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan.

Recita un Sonetto in lode del Ballo

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan.



Di nobil piede i regolati errori,

Le vezzose catene, i vaghi incanti,

Son la vita miglior de’ lieti amori,

Sono il fregio più bel dell’alme amanti.

Già col palpito suo danzano i cori,

Danzan le Muse all’armonia de’ canti:

Dell’aure al grato suon danzano i Fiori,

Danzano a Teti in sen l’aure brillanti.

Danza il Sole in vibrar l’auree facelle,

Danza col brio de’ flutti il Mar profondo,

E co’ tremuli rai danzan le stelle.


Danza sin l’aria in mormorio giocondo,


E con vicende regolate, e belle

Usa danzar ne’ suoi successi il Mondo.

Ballano la Berte de Plaise

Il N. H. Sig. Pietro Redetti

Il N. H. Sig. Agostino Soranzo

Il Sig. Francesco Rossi

Il N. H. Sig. Bernardo Querini.

Ballano le Contredanze

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan

Il Sig. Conte Girolamo Fansogna

Il Sig. Antonio Fontana

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan

Il Sig. Conte Simone Begna

Il Sig. Conte Giambattista Magrè.

Fanno un assalto

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Il Sig. Cap.° Giorgio Palla.

Sovraggiugnendo altri quattro all’assalto,

combattono con spada, e pugnale

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo, contro

Il Sig. Gaetano Branzi Loschi

Il Sig. Andrea Fontanelli ed.

Il Sig.Cap°. Giorgio Palla, contro

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan

Il N. H. Sig. Michele Malipiero.

Giuocano di Bandiera

Il Sig. Andrea Fontanelli

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo.

Giuoca la Picca

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan.

Giuocano sul Cavalletto

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Il Sig. Francesco dal Covolo.

SUCCEDE  IL  CORO  MISICALE

E cantano

La Gloria, e il Valore.

Gloria

Io, che degna mercede, ed immortale



All’Alme più grandi offero, e dono;



Che a’ loro merti eguale

Ed in Terra, ed in Ciel il premio sono:

Per LUIGI, che si rese

Sua Gloria le sue imprese,

oggi mutai vicende,

Mentre col nuovo onor, ch’egli mi dona,

Ei della Gloria ancor Gloria si rende,

E colla luce sua la mia corona.

Quindi grata al favor, cangiando lode,

Sono del nome suo fatta custode:

Anzi con fregio a me più caro, e bello, 

Lasciando il nome mio col suo m’appello.

S’alla Gloria ei gloria dona,

Se corona

Co’ suoi raggi a me le chiome:

Dal suo nome il nome prendo.

E mi rendo

Più distinta col suo nome

S’alla, ecc.

Valore

Io che d’ogn’Alma forte

Duce sono e Maestro; ond’è, che poi

Per le vie del periglio, e della morte

Verso l’eternità guido gli Eroi;

Depongo il fasto mio sì illustre, e chiaro,

Ed al Cor di LUIGI or io mi rendo:

Nuova virtù da sua Virtude imparo;

Quind’è, che dal suo nome prendo.

Prendo il suo Nome, e con più degno onore,

Mi protesto campion del suo gran Core.

Lo sappia dunque il Mondo,

Che mutato in più degno il nome vano,

Non mi chiamo più Valor, ma SEBASTIANO.

Se maggio del Valore

In Sebastiano è il Core,

Abbia dunque il Valor lode più bella:

Cangiato il nome altero

Non più Valor, ma Sebastian si appella.

Se, ecc.

Gloria

Così all’età presenti, r alle venture

Meco vivrà il suo nome, ed immortale

Ei sarà a’ miei destini eguale.

Valore

Così sarà il suo Core

Noto a’ secoli tutti, e a un tempo stesso

Ei vivrà meco eterno, ed io con esso.


Viverà finchè il Ciel dura


D’ogn’Etade alla memoria


Di Luigi e il Nome, e il core.

Aduc.


Così attesta, e così giura

Col Valore oggi la Gloria,

Colla Gloria oggi il Valore viverà.

Viverà, ecc.

AZIONE  SECONDA

Dopo la Visita al Tempio ritornando co’ suoi Argonauti

Nel grand’Atrio da campo a’ loro racconti

Il N. H. Sig. Conte Carlo Vincenzo Conti

Principe dell’Accademia.

E qual nelle sue Gesta

Vi comparve l’Eroe, cui par non basti

Del Tempio intier l’anniversaria Festa; 

Sì dell’Eternitade occupa i Fasti.

Raccontano quant’hanno visto nel Tempio.

Il N. H. Sig. Michele Malipiero.

Il numero contese

Alla curiosità delle pupille

Il piacer d’ammirar tutte le imprese.

In frequenza sì grande, e così vasta

Si perde lo stupor, l’occhio non basta.

Pur l’esame fissai de’ guardi miei,

Dove in parte distinta

Tra l’applauso guerrier d’armi, e trofei

Stava a piè di luigi Etolia vinta.

Vedesi a lagrimar la notte oscura,

Poiché del Trace suo fra gli spaventi

La Luna ebbe paura,

Onde nascose i fuggitivi argenti.

V’è attonita la sorte,

Né sa capir, come un sol Uom bastasse

D’una Cittade ad occupar le Porte.

Quindi in vece di penna

Dall’Immortalità prendendo un raggio,

Sovra un Elmo così scrisse il Coraggio.

Questa è Scio, ch’oggi umilia il Tracio fasto

Dell’Eneta Regnante al degno Impero,

Né bastando coll’armi a far contrasto, 

Porge a nobil corona il collo altero.


  Di Navi, e Genti al numero più vasto,

Se pria ceder non volle il Cor guerriero,

Ora con gloria sua cede a Sebasto

Delle sue Porte occupator primiero.

Perché a Lui quantunque solo or cede,

Più celebre si stima, e fortunata,

Di quando aveva in libertade il piede.


  Vero è che da un sol Uom viene occupata;

Ma un esercito in esso accolto crede,

E sente in un sol Uom tutta un’Armata.

Il Sig. Andrea Fontanelli.

Fra tante imprese, e tante

Sovra quella raccolsi il mio stupore,

Che d’un Legno regnante

Mostra estinto nell’acque il reo furore.

Del nostro Eroe contra quel Pino armato

L’igneo turbine piomba,

Ond’arso, e lacerato

Ne’ vortici del Mar sente la tomba:

Lasciando, allorchè cede al suo periglio,

Del Tracio Capitan prigione il Figlio.

Quindi Nereo presente all’alta impresa,

Tolto un brano di vela,

Che per trastullo era dall’acque offesa,

D’uno scoglio su’l dorso indi l’affisse,

E il fatto illustre in questi sensi ei scrisse.

Per li campi del Mar le selve armate

Spinse a Veneti danni il tracio sdegno;

Ma da LUIGI vinte, e lacerate

Ebber nell’acque poi naufragio degno.


 Del MOCENIGO Cor le fiamme irate

Fur di turca rovina ebbre a tal segno,

Che nell’onde tremanti, e spaventate

Precipitato il Commissario Legno.

Come il fulmin del Ciel col suo furore

A un tempo scende, fere. E si diparte;

Di LUIGI così fece il valore.

Chi ben vide il successo a parte a parte,

Esclamato averia con suo stupore:

Di giove è l’opra: e pur LUIGI è un Marte.

Il Sig. Gaetano Branzi Loschi

Come il Sol di più rai se stesso accese,

Onde vince ogni lume il suo splendore;

Così del nostro Eroe fra l’altre imprese

Quella raccoglie in sé luce maggiore,

Che dal periglio grave

Salvò la Reggia Nave,

Ed alla schiavitù del Trace insano

Seppe rapire il Condottier Sovrano.

O come in sen dell’Allegrezza esulta,

Tolta a palpiti suoi l’Eneta Armata; 

Come a chi pria temè, feroce insulta,

E di lauro guerrier va coronata!

Piagne la Tracia Luna,

Che le vittorie sue tolte si vede;

Mentre a scorno maggior di sua fortuna,

Il predatore suo spoglian le Prede.

Quindi nel reggio Manto

Della sua Libertà l’Adria Regnante,

colle sue mani istesse

A caratteri d’oro il fatto impresse.

Odan l’Età presenti, e le venture

D’un eroe Cittadin l’alto Valore:

Egli Riparator di mie sciagure, 

Ei dell’Armate mie Liberatore.

La Reggia Nave mia di Genti impure

Già già cedeva al trionfal furore;

E del Trace infedel l’ire spergiure

Mi rapivan l’Armata, e’l Direttore:

L’uno, e l’altra Luigi a me difese:

Egli i perigli miei fe’ miei vittorie,

E a me l’Onor, a me la Gloria rese.

Questa impresa di lui scrivete, o Storie:

Ch’io già con gratitudine palese

Scrivo le glorie mie colle sue glorie.

Il Sig. Pasqualino Venturini.

Io, di Sign liberata

Dall’assedio crudel, che intorno avea,

Quando già disperata ormai piagnea,

Con diletto ammirai la sorte, e’l fato.

Bell’è il veder con frettolose Genti

LUIGI, a debellare un Mondo armato,

Che fuggendo confessa i suoi spaventi.

Getta l’armi codarde,

Abbandona l’insegne, e perde il Core

Daltabano, che sgrida e pigre, e tarde

L’ali, ch’al piè fugace offre il timore

Mentr’ei vola tremando, e piagne a un tratto

L’esercito disfatto.

L’arte sorrise, e col suo brando stesso

Notò sovra uno scudo il gran successo.

Daltaban, che di Sign battea le mura

Con quante l’Asia conta armate schiere

Mentre di satollar tenta, e procura

Colle rovine altrui l’ire guerriere:

Appena di LUIGI ei raffigura,

Ch’ardono su l’acciar le fiamme altere;

Tosto in braccio alla fuga, e alla paura

Lascia l’armi, le Genti, e le bandiere.

Fugge, dove lo guida il suo spavento,

E nube par, che nell’aereo campo

Tenta sottarsi a’ turbini del Vento.

Ma fugga, e alla viltà trovi lo scampo:

Di LUIGI, che in Esso or l’ire ha spento,

Non è un fulmine questo, è solo un lampo.

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan.

Là, dove rappresenta 

All’occhio spettator gli alti trofei,

Che presso l’acque sue vide Narenta,

Raccolsi i guardi miei.

A numerose imprese

Qua LUIGI drizzò le Navi invitte,

Qua de’ Popoli corse alle difese,

Qua volò de’ Nimici alle sconfitte.

Tant’egli è formidabile, e temuto,

Che se incontyrano in esso i Traci Legni,

O da una fuga vil chiedono aiuto,

O preda son de’ MOCENIGEI sdegni.

Quindi Nettun, che su l’ondoso Regno

S’è fatto ammirator d’Eroe sì degno

Pubblica dell’ Eroe gli alti portenti

A’ suoi Numi vassalli in questi accenti.

Del gran Lazzaro è questi il grande Erede,

Che più celebra ancor del Zio si rende:

Quando siano inimiche alla sua Fede,

Ei più, che i turbin miei, le Navi offende.


  Già gli arbitri del Mar solo possede

E alla Donna dell’Adria i regni estende.

Col suo Valor, ch’ogni valo eccede,

E gli Emoli spaventa, e i suoi difende.

Io, che di sua Virtù miro i prodigi,

Col mio tridente, con cui l’onde io sferzo,

Scrivo le glorie sue ne’ suoi navigi.


  Quest’è oracolo mio, non mio scherzo:

Del Sangue MOCENIGO a due LUIGI

Diè l’Adria il trono: ecco LUIGI il Terzo.

Il Sig. Francesco dal Covolo.

Della Bossina io vidi e’l pianto e ‘l duolo,

Perché avendo Stolazzo ed armi, e mura,

di LUIGI si arrese al nome solo,

Mentre del nome solo ebbe paura.

Per questo nome istesso

Osservai palpitanti in Mare, in Terra, 

L’Isole, e le Città, quasi che in esso

Un Esercito intiero abbia la guerra.

Rimbomba il Mar profondo

D’un nome tale al suono,

Treman le Navi, come trema il mondo

Se con rauco fragor mormora il tuono.

Quindi da Lido a Lido

Vola col nome il grido,

E la Fama con gli applausi intuona,

Mentre con cento lingue ella ragiona.


Ecco il Veneto Marte: al suo comando


Sorte ubbidisce, ed è Virtude amica:


Basta, che voli il cenno, e taccia il brando,


Tosto pave di Lui forza inimica.

Le fortezze si arrendono, sin quando

Non si spende d’intorno armi, o fatica:

Si ritiran gli eserciti tremando,

Cadono le Città: Stolazzo il dica.

Allorchè di LUIGI il nome senti,

Pur è vero, che fuggi, o Tracia, come

Fuggon le Nubi al sussurar de’ Venti.

Credon le Navi tue sconfitte, e dome,

E lo credono ancora i tuoi spaventi,

              Che LUIGI un’armata abbia nel Nome.

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Perch’è in Voi spirto vivace

Ed in me genio pacato,

Voi di Guerra, ed io di Pace

L’alte imprese ho venerato.

A Battaglie, ed a Vittorie

Offeriste il Core, e il ciglio.

Mentr’io sol mirai le glorie

Della Toga, e del Consiglio.

Voi guardaste, ove di Marte

L’alto Tempio i fasti ergea,

Io guardai da quella parte,

Dov’ascose i fasti Astrea.

Non vuò dir, quanto più Grande

Sia LUIGI in questi onori:

Benchè luce egual ei spande

Cogli ulivi, e cogli allori.

Dirò ben, che il legar l’Alme

Con li vincoli d’Amore,

Egli è più, che mieter palme

Colla forza del valore.

Dirò ben, ch’è maggior gloria

Sovra i cori aver l’Impero,

Che trar dietro a una  Vittoria

L’inimico prigioniero.

Quindi volle in Mare, e in Terra

Dell’Eroe l’Alma capace

Agli onori della Guerra

Innestar quei della Pace.

De’ Scipioni in campo armato

Ha lo spirto, ed il coraggio:

De’ Catoni nel Senato

E’ più grave, ed è più saggio.

Se di Marte ei cinge il brando,

Se d’Astrea la spada ei prende; 

Del Governo, e del Comando

Prima gloria egli si rende.

Sia Rettor, sia Consigliero,

Sia dell’Armi Generale,

E Pacifico, e Guerriero

A se stesso è sempre eguale.

Se di Guerra i fasti gode,

Se di Pace i doni spande,

Sempr’egli è con pari lode

Capitan, ma sempre Grande.

Sempre Grande, e pur maggiore

D’ogni gloria militare

Quand’a Pace egli offre il core,

E del certo, almeno ei pare.

Quind’io là fissai gli affetti

Del mio guardo, dov’estese

Frai Trofei, da Pace eretti

Di LUIGI eran l’imprese.

Là mirai, quando togato

Della Curia i plausi avea,

Ed Oracol del Senato

Ne’ consigli ei si rendea.

Là mirai …. Ma con più raro

Mio piacer mi feci attento:

Dove sorge illustre, e chiaro

L’Antenoreo Reggimento.

V’è LUIGI assiso in trono

Di purpurea veste adorno:

Le Virtù, le Grazie sono

Tutte a Lui raccolte intorno.

Come si ammira, e vede

La bell’Alma, ed il gran Core

Nel tuo volto, in cui risiede

Maestà, che spira Amore!

Coll’affetto arma il comando,

Regna in Lui la cortesia;

Né distinguer puoi mirando,

Se più Prence, o Padre ci sia.

Con un fren tutto di Rose

Regge l’Anime ed i cori:

Ed il trono ei si compose

Sol di grazie, e di favori.

Quindi a Lui l’Euganeo Dio

Spiega i sensi del suo petto,

Che raccolti son da Clio

Tra le rime di un Sonetto.

Signor, a cui di Bellona in campo

Sotto il guerriero piè nacquer le Palme,

Cui tante volte glorioso inciampo

Furon col busto lor le Odrizie Salme:

Qui dove a Pace alto rifugio, e scampo

Offron negli ozi suoi l’Euganee calme,

Di sua Virtù spargi s’ ricco il lampo,

Ch’ei solo basta a trionfar dell’Alme.

Qui coglie il merto tuo trofei maggiori:

Né in guerra i fregi tui furon mai tanti,

Quanti sono qui in Pace ora gli onori.

Là son di sdegno, e qui d’amore i pianti,

Là vinci i Corpi, e qui tu vinci i Cori,

Là incateni i Nimici, e qui gli Amanti.

Il Sig. Orazio Branzi Loschi

Poiché lo stupor mio vide nel Tempio

Del MOCENIGO Eroe tutte le glorie,

Là mi guidò, dove degli altri Eroi

Son raccolte l’imprese e le memorie.

Là di Pompa imminente a me si offerse

Il vicino Teatro: e vidi allora

Cinto da più trofei di Pace , e di guerra

Giovane Eroe, che in fresca etade ancora

Celebre s’era reso in Mare, e in Terra.

La destra, e la sinistra armate avea

Di Bilance, e di Spada

Che pur Bilance, e Spada eran d’Astrea.

GIOVANNI è il nome suo, nato a dar LEGGE.

Sin d’allor, che il suo sangue ebbe in Ravenna

E Principato, e Trono appiè del soglio

Stava Clio con un foglio,

Su cui tra cifre umili, e riverenti

Coll’Eroe si scusava in tali accenti

Non possono, Signor, i versi miei

L’alte imprese spiegar del tuo gran Core;

Perché si illustre, e così grande sei

Che d’ogni lode mia Tu sei maggiore.

Tu numeri più fasti, e più trofei

Di quel, che l’Età tua numeri lìore;

E per quanto dicessi, io non direi

Quanto fe la tua mente, e il tuo Valore.

Di Nautica Virtù tutti gli allori

Fregian gli anni tuoi; e a Te già diede

Il Politico Amor tutti gli onori.

Canuto già la Gloria tua ti crede:

E all’opre tue dell’Età tua Maggiori

La sola Etade tua toglie la Fede.

Il Sig. Capitano Giorgio Palla.

Io pur la giunsi, ove nell’ampio tetto

Nuova pompa si appressa; e vidi in trono

Star di Giovanni il simulacro eretto.

Nella destra un acciaro egli tenea,

Su cui leggesi impresso

A caratteri d’oro: Io sono Astrea.

Su Bilance poi, che libra, e regge

Colla sinistra sua, scritto si vede

A lettere di gemme: Io son la Legge.

Donna di grave aspetto

Gli stava innanzi, e in ammirar le imprese,

Che nell’Eroe sono maggior degli anni,

Sovra un foglio, che muto i sensi esprime,

Un Elogio gli offria raccolto in rime.

Per rinnovar in Te degli Avi tuoi

La Virtude, la Sorte, e la Vittoria,

In età fresca epilogar tu puoi

D’ogni loro trofeo tutta la Gloria.

Quindi nell’opre tue de’ fregi suoi

Riveggono l’applauso, e la memoria,

E in Te Giovane ancor, già gli Avi Eroi

Tutta de’ fasti sui leggon l’Istoria.

Né sei compendio sol de’ tuoi maggiori,

Ma colle glorie tue l’Etade inganni,

Mentr’hai di guerra, e Pace i primi allori.

Quest’è distinta lode tua, GIOVANNI,

Gli altri contano gli anni, e poi gli onori.

Tu pria conti gli onori e poscia gli anni.

Il N. H. Sig. Girolamo Bondumier.

Dove l’euganeo Dio spiega l’imprese

Del gran LUIGI, ed offre plausi al nome,

Per cui la Gloria a nuovi fasti ascese,

D’un Genio Agricoltore

Sul mesto volto in morto pianto ancora

Avea lingua il Dolore.

Il dolor, che lo accora,

Perché dal clima suo parte LUIGI,

E quand’ognun lo bramerebbe eterno,

Dell’Antenoreo suol lascia il Governo.

Colla lingua del Marmo, in cui vivea

Il suo dolor. Il dolor suo divea.

Ahi, come son mai corte


L’ore, che l’allegrezza a noi concede!


Ahi, come mai la sorte

Quant’è più cara, ha più fugace il piede!

E per nostra sciagura

Vien la felicità, ma poi non dura.


Parte, parte da noi.

E soffrir lo potrete Euganei Lidi?

Quegli, per cui fra noi

Tutta regnar l’Età dell’oro io vidi:

Parte Sebasto, o Dio!

Quel Rettor sì cortese, e giusto, e pio.

Ahi, che siccome un giorno

Ei fu la mia fortuna, or è mia pena:

Nell’Euganeo contorno

Taci per sempre o mia stemprata avena:

Non ha più luogo il canto,

Parte Sebasto, abbia sol voce il pianto.

Sotto Rettor sì grato

Io lieto ogn’or le mie fatiche amai;

E quando in grembo al prato

Alle mie Capre i pascoli mostrai,

E quando fu da me cogli olmi stretta

Del buon Padre Lieo l’arbore eletta.

Ei le mordaci cure

D’ogn’amico Pastor temprava in seno:

Ei delle ree sciagure

Toglieva a’ folchi nostri ogni veleno:

Allochè dal suo labbro ai dolci accenti

Crebber le Gregge, e s’impinguar gli armenti.

Ora squallido, e mesto

Perde l’arbore i frutti, e l’erbe il prato:

Un colore funesto

Tutto delle Campagne ha il brio turbato:

E all’ozio delle Ninfe, e de’ Pastori

Nega il pampino l’uve, e l’orto i fiori.

Taccion l’Augelli, e il canto

Voi non amate più gole sonore:

Piangono i Cigni, e il pianto

Qui del fiume vicin gonfia l’umore,

Ed unendosi insiem lagrime, ed onde

Corre la piena a minacciar le sponde.

Parte, ma no, che tutte

Serberanno l’Età la gran memoria

Di Lui, che in sé ridutte

Vanta con pregio egual virtude, e gloria:

Ma si parte, ed io solo,

Quivi il sasso tacea, tacendo il duolo.

IL N. H. Carlo Vincenzo Conti

Principe dell’Accademia.

Giacchè in estasi care

V’andò la vista in rimirare i fasti,

Che LUIGI raccolse in Terra, e inMare:

Or a gloria di Lui sian celebrati

Di nuovo e i nostri balli, e i giuochi armati

SEGUONO  I  GIUOCHI

Ballano la Danza Royale

Il N. H. Co. Carlo Vincenzo Conti Principe dell’Accademia

Il N. H. Sig. Bernardo Querini

Il N. H. Sig. Agostino Soranzo

Il N. H. Sig. Pietro Redetti

Il N. H. Sig. Vincenzo Donà.

Balla una Giga a solo

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Ballano una Allemanda

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan

Il Sig. Capitano Giorgio Palla.

Ballano un Paspié

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan

Il Sig. Co. Girolamo Fansogna

Il Sig. Antonio Fontana

Il Sig. Co. Simone Begna

Il Sig. Capitano Giorgio Palla

Il Sig. Co. Antonio Gazzo

Il Sig. Co. Giambattista Magrè.

Recita un sonetto in lode della Scherma

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan.

Sian giuoco l’Armi, e sia Virtù lo sdegno

Di nobil Alma al generoso ardore;

E nell’ardir del militare impegno

Serva alla destra il Cor, la destra al Core.

Perché in ferir abbia la spada ingegno

Sia discepol dell’Arte anche il furore:

Con un falso cimento ad un più degno

Addomestichi prima il suo valore.

Perché il braccio sia forte, e sia guerriero,

Ad efimero ardor prima dia luoco,

E in finto contrasto impari il vero:

Avvezzi le ferite a poco, a poco,

E il Brando, ch’esser vuol temuto, e fiero,

Prima d’esser spavento, egli sia giuoco.

Si battono in assalto

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan

Il Sig. Co. Girolamo Fansogna

Il Sig. Co. Simon Begna

Il Sig. Pasqualigo Venturini

Sovraggiungono

Il Sig. Francesco dal Covolo

Il Sig. Andrea Fontanelli

Giuocano la Picca

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Il N. H. Sig. Michele Malipiero

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan.

Recita un Sonetto in lode della Picca

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan.

Pria di vegeta selva eccelso onore,

Ora d’equestre brio giuoco si rende

L’Asta, che senza vita, e senza umore

Di man regolatrice i moti apprende.

Figlio de’ suoi perigli è lo stupore:

Del piè, del braccio il vario cenno intende:

Or cade, or vola, or liscia, or vive, or muore,

Or in giro s’attorce, or s’erge, or scende.

Ora da un volo un precipizio incalza,

Ora ne’ moti suoi cangia disegno,

E mostrando cader, se stessa innalza.

D’arcane, e mute idee serve all’ingegno,

E se striscia, se vola, o gira, o sbalza,

Sempre pare un prodigio, e pur è un Legno.

Giuoca la Bandiera

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Giuocano sul Cavaletto

Il Sig. Gaetano Branzi Loschi

Il Sig. Pasqualino Venturini.

SUCCEDE  IL  CORO  MUSICALE

In cui cantano

Il Mare, e la Terra.

Mare

E qual ne’ Regni miei

Isola, ed Istmo, Promontaorio, e Riva

Non predica i trofei

Del Gran LUIGI? Ove non s’ode il Viva?

Parla di sue Vittorie

Ogni mio flutto, ed ancor vive ogn’onda

Serba ne’ moti suoi l’alte memorie.

Dovunque i corsi move, ancora fonda

Legno, che scorra il regno mio sì vasto,

Del Valor MOCENIGO incontra un fasto.

A gara scherzando, tra lor sussurando

Con dolce rumore, E viva il Valore

Del MOCENIGO Eroe, gridano l’onde:

Dal Lido, al Monte, con repliche pronte

Di voce festiva, Viva, Viva, viva,

Il MOCENIGO Eroe, l’Eco risponde 



A gara, ecc.

Terra
       Dove l’Illirio stende

Fin sul Tracio confin l’Eneto Regno,

Dove l’Epiro apprende

Dall’Adriaca Virtù fatto più degno:

Dove godeano un dì fregio distinto

Sicioni, Eliesi, Arcadi, Pili, 

Tebe, Sparta, Micene, Aego, Corinto,

Par, che vivano ancora,

Le glorie, che l’Etade ha vinte, e dome,

Poiché là di LUIGI è illustre il Nome.


Tanti Fasti e tante Glorie

Già la Grecia in sé contò,

Che di nobili memorie

Ogni sasso ella istoriò:

Or che al primo suo splendore 

Sotto i Veneti tornò,

Di LUIGI nel valore

Ogni fasto epilogò.


Tanti, ecc.

Mare

LUIGI veramente

E’ un compendio felice

Delle Glorie più rare,

Che vantasse la Grecia in Terra, e in Mare.

Terra

Dell’Eroe MOCENIGO

Tanti fasti in se stessa

La Virtù rinserra

Quanti n’ebbe la Grecia in Mare, e in Terra.

Adst.


Di LUIGI eccelse, e rare

Son le gesta in Pace, in Guerra:

A Lui plaudon Terra, e Mare,

Di Lui cantan Mare, e Terra.


Di LUIGI, ecc.

AZIONE  TERZA

Avendo già i Sig. Argonauti ben osservate le imprese, 

che adornavano il Tempio dell’Eternità, 

propone ad essi un Problema.

Il N. H. Sig. Co. Carlo Vincenzo Conti Principe dell’Accademia.

Pria che dell’Argo nostra il Pin loquace

Chiami al Mar, e c’involi a questa Terra:

Per quant’oprò LUIGI in Guerra, e in Pace,

Vediam, s’Ei più sia Grande, o in Pace, o in Guerra.

Sostengono le Parti del Problema

Il Sig. Francesco Bianchi

Più de’ bellici allori

Vaglion di Pace i generosi ulivi:

Meglio è col labbro incatenare i Cori,

Che trar col ferro i Popoli cattivi.

Cede al Genio togato,

Ch’attende inerme a conservar gli Amici,

Quel Valore, che armato

Spaventa le Città, doma i Nemici.

Più dell’Arme i consigli

Dan lode, e s’antepone il Saggio al Forte.

Mercar la gloria sua da suoi perigli,

Non è Virtù, ma Sorte.

Quindi Luigi, a cui doppie ghirlande

Porgon Lauri, ed Ulivi in doppio onore;

Se per le glorie militari è Grande,

Per le glorie civili egli è Maggiore.

Ben di Pace, e di Guerra ha il cor capace,

Ma pur sovra la Guerra ama la Pace.

Di Guerra i fasti alla sua Pace ei dona,

E colla Pace i suoi Trofei corona.

Il Sig. Lorenzo Salvadego.

LUIGI è grande: il militar valore

Sovra d’ogni Grandezza il fa maggiore.

Cedon le Toghe all’Armi, e il piè ritira

La Pace, quando in Guerra il ferro splende.

Del Cittadino Amore il cor si ammira,

Quando a pro della Patria il sangue spende.

Sul capo d’un Eroe più nobil vista

Fa di guerriero allor la fronte amica,

Che la fronde d’ulivo: una si acquista

Nell’ozio, e l’altra vuol sangue, e fatica.

Tra gli Agi, e tra le mura

D’un riposo sicuro, e fortunato

Non sa viver la Gloria, o vive oscura,

Quando splende sì bella in campo armato.

Tra i perigli, e le morti

Regna Virtù: le militari imprese 

Mostran gli uomini forti

Del pubblico destin vive difese.

Quindi LUIGI è Grande: il suo valore

Sovra d’ogni Grandezza il fa maggiore.

IL N. H. Sig. Pietro Redetti

Colla spada D’Astrea punir gl’indegni,

E donar la difesa agl’Innocenti,

Più gloria ell’è, che debellare i Regni, 

E di Sangue inimico alzar torrenti.

Del fato cittadino esser custode,

E delle patrie Leggi esser tutore,

Come sovra ogni vanto è maggior lode,

Così sovra ogn’onor è grande onore.

Chi dal suo Trono i benefizii spande,

Chi giusto, e liberal le grazie piove,

Egli è degli altri Eroi tanto più grande,

Quanto maggior degli altri Numi è Giove.

IDDIO, che pur si vanta esser guerriero,

Quand’arma i suoi furor trifida face,

Con titolo più dolce, e ancor più vero

Si fa sempre chiamar DIO della Pace.

La Pace è il primo fregio in Cielo, e in Terra,

Quindi Grande LUIGI è in Pace, e in Guerra.

Se Grande per la Guerra egli risplende,

La sua Pace però maggior lo rende.

Il N. H. Sig. Vincenzo Donà

Colla spada di Marte alle vittorie

Aprirsi il campo, dilatar l’Impero,

E della Patria sua stender le glorie,

Sono i merti, che vanta un cor guerriero.

E ben d’ogn’altro onor vince gli onori,

Chi spende in debellar l’armi nimiche

Per vantaggio comune i suoi sudori,

E per pubblico ben le sue fatiche.

Altr’è, dar Legge a Popoli Togato,

E aver dell’opre sue l’ozio consorte:

Altr’è, vincer Nimici in campo armato,

Lottando co’ perigli, e colla morte.

Si può vantar senza fatica, o stenti

In Pace ogn’un d’una virtù sicura;

Non di Guerra così fra dubbii eventi,

Dove le glorie sue virtù matura,

Dove impiega il suo cor, dove ogni lode

In premio, e non in dono acquista, e gode.

Sovra i fasti d’ulivo offre l’alloro.

Il N. H. Sig. Agostino Soranzo

Dell’Armi, o delle Leggi abbia l’Impero,

Sia Duce in Mar, sia Capitano in Terra,

Da Politico tratti. O da Guerriero,

Sempr’è Grande Luigi in Pace , e in Guerra.

O di suddite Genti ei regga il fato;

Tanto col caduceo, quanto col brando

Sempre augusto si mostra inerme, o armato.

Quando i Buoni difende, e i rei deprime,

Quando i Mari spaventa, i Traci assale,

Ha di pari virtù le glorie prime,

Ed egli è sempre alle sue glorie uguale.

Col ferro di Bellona, o pur d’Astrea

Combatta in campo, o giudichi nel foro;

Ei de’ Saggi, ei de’ Forti è sempre idea,

Lo coroni l’ulivo, o pur l’alloro.

In Curia, in Guerra, in Pace, ed in Battaglia

Il suo destin la sua Virtude eguaglia:

Eguale il Merto, egual la Gloria è in esso;

Sempre Grande ad un modo: Egli è lo stesso.

Il Sig. Francesco Rossi.

Se nell’Jonio mar, se nell’Egeo

Stampa d’altro valore alte memorie;

Se pianta in ogni lido un suo trofeo,

Mentre guida i suoi Legni alle Vittorie:

Se de’ Traci confonde il reo furore,

Fuga l’Armate, e le Fortezze atterra,

Il MOCENIGO Eroe col suo valore

Grande in armi si mostra, e Grande in Guerra.

Se poi dentro ‘l Senato egli consiglia,

E della Patria oracolo si rende;

Se a’ giudizii del Foro egli si appiglia,

E di regnante Astrea la spada prende;

Se dardo al Reo, se scudo all’Innocente

Fa negli arbitrii suoi l’Alma capace,

 Il MOCENIGO Eroe colla sua mente

Grande in Toga si mostra, e Grande in Pace.

Vantano eguali in esso e lume, e sfera

Pacifica virtù, virtù guerriera.

Grande lo sento a dir, quand’è Togato,

Grande l’odo acclamar, quand’egli è armato.

Il N. H. Sig. Co. Carlo Vincenzo Conti Principe dell’Accademia

E di Guerra, e di Pace i primi onori

Vanta LUIGI, ed egualmente è Grande

Nell’Armi, e nella Toga: Ulivi, e Allori

Del pari offrono a Lui serti, e ghirlande.

Voi, che di sua Virtude, e di sua Gloria

Pieno d’Eternità vedeste il Tempio,

Serbatene nel Cor l’alta memoria,

V’animi a gesta grandi il grand’esempio.

Quella è d’Alma civil lode compita,

Ch’ammirando gli Eroi, poscia gl’imìta.

Su via del piede il regolato moto,

e l’Armi, e’l canto in nobili vicende

Spieghin dell’Alma il giubilo devoto;

Poi ce n’andrem: già pronta Argo ci attende.

SEGUONO  I  GIUOCHI

Ballano un Riguedont

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Il Sig. Capitano Giorgio Palla

Ballano un Menuet

Il N. H. Sig. Vincenzo Donà

Il N. H. Sig. Pietro Redetti

Ballo le Charmant Vainqueur

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Ballano a due

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan

Il Sig. Co. Girolamo Fansogna

Fanno una Danza in concerto

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan

Il Sig. Co. Girolamo Fansogna

Il Sig. Antonio Fontana

Il Sig. Co. Antonio Gazzo

Fanno un Combattimento

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo con spada e scudo

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan con spada e pugnale

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan con spada e scudo

Il N. H. Michele Malipiero con spada e pugnale

Il Sig. Capitano Giorgio Palla con spada e pugnale

Il Sig. Francesco dal Covolo con spada e scudo

Il Sig. Co. Girolamo Fansogna con spada e pugnale

Il Sig. Andrea Fontanelli con spada e scudo

Il Sig. Co. Simone Begna con spada e pugnale

Il Sig. Psqualino Venturini con spada e pugnale

Il sig. Gaetamo Branzi Loschi con spada e scudo

Il Sig. Lorenzo Salvadego con spada e scudo.

Recita un Sonetto in lode della Bandiera

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan.

Batte l’aria col volo, e sferza i venti

Con ordinato error serica Benda;

Or in cifre si chiude, or sia, che tenti

Fughe sicure, or che scendendo ascenda.

Con giri or torti, or retti, or presti, or lenti,

Avviene che si aggruppi, o che si stenda:

Né varia lode in variar cimenti,

O spedisca i suoi moti, o li riprenda.


In guerra è fregio ultier di Gente armata,

Tutte le spade a suo favore impegna:

Perduta è scorno, è grande onor salvata.

Di culto sì geloso in fatti è degna:

Ella dà legge a soldatesca irata,

E precetti di fede all’arme insegna.

Giuoca la Bandiera

Il Sig. Co. Girolamo Fansogna.

S’aggiungono poi

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo

Il Sig. Andrea Fontanelli.

Giuoca la Picca

Il N. H. Sig. Niccolò Bembo.

Recita un Sonetto in lode del Cavaletto

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan.

Ali non ha, pur come fosse alato

Corre il salto leggier la via spedita:

Ora sovra se stesso è in aria alzato,

Dando lode il periglio alla salita.

Ora scende veloce appena entrato,

Or si aggira, or s’innalza, e il volo imita;

E fa veder con un prodigio grato

Volante il corpo, e pensile la vita.

Sovra immobil Destrier volando ascende,

E nell’ardor del vigoroso assalto

Muta carriere, e i giri suoi riprende.

Or mentr’ei tal si move, e fugge in alto,

Chi spettator le sue prodezze attende

Deve crederlo un volo, e pur è un salto.

Giuocano sul Cavaletto

Il Sig. Co. Simone Begna

Il N. H. Sig. Pietro Trevisan

Il N. H. Sig. Paolo Trevisan

Il Sig. Co. Girolamo Fansogna

Il Sig. Capitano Giorgio Palla

Il Sig. Andrea Fontanelli

Succede il Coro Musicale e vi cantano

La Pace, e la Guerra

Pace

Se dell’Alma guerriera

Il MOCENIGO Eroe gli usi mi dona,

Ei mia gloria si rende, e mia corona.

Come tutta valore

Nell’armi ella spaventa ogni periglio,

Così negli ozii mie tutta è Consiglio.

Se dal periglio passa il valore,

E al mio consiglio dedica il core

Per esso in trono più grande io sono.

Se disarmato le cure prende

Ei del mio fato, gli onor stende,

E allora io sono più grande in trono.


Se, ecc.

Guerra

Di Natanti Città sul dorso armato

Voli LUIGI, a spaventar nell’onde,

Gl’Isole, o le Navi al Tracio fato;

Cede il Tracio sconfitto, o si nasconde.

In Terra si combatta, o pure in Mare,

Egli delle battaglie il Nume pare.

Quindi carca d’applausi, e di Vittorie

Io mi sento maggior colle sue glorie.

In mare, in terra non ha la guerra

Per forza, ed arte più nobil cor:

Per gloria, e forte, Duce più forte

Non vide Marte, non ha il valor.


In ecc.

Pace

O gli oracoli suoi spieghi Togato,

Dell’Eneta Regnate al Trono augusto;

O di suddite Genti ei regga il fato,

Egli è con lode tal prudente, e giusto,

Che della mente sua l’ozio fecondo

Saria bastante a dar le leggi al Mondo.

Guerra


Frema Bellona in mare, , o frema in terra,

Ed in terra, ed in mar egli n’è gloria:

Dov’egli è Duce in guerra

Militan la Fortuna, e la Vittoria;

E basterebbe il Genio suo gueriero,

Del Mondo tutto ad acquistar l’impero.

Alla grande Alma capace

D’illustrar e Guerra, e Pace

Col Consiglio, e col valore

Via s’intuoni eterno il Viva.

Viva Armigero, e Togato,

E di Pace, e Guerra il fato

Su gli annali dell’onore

L’alte glorie ne descriva.



Alla, ecc.

FINE

In Padri  Somaschi a Padova, Archivio del Collegio di Santa Croce, 1606-1810, a cura di Padre Secondo Brunelli, Corbetta 27.05.2001, a pag. 166, si riporta una lettera di P. Marco Tentorio dell’8.5.1970, nella quale si attribuisce la paternita e la direzione dell’operetta Il Tempio dell’Eternità aperto agli argonauti … a padre Antonio Antonini Leopoldo. In verità padre Tentorio cita Poletti ed informa che l’operetta è reperibile nella Biblioteca dei Concordi di Rovigo, con la segnatura SILV. 94.8.7.

In verità a Rovigo esistono almeno quattro esemplari: 

SILV. 94.8.7, SILV. 95.4.16, SILV. 97.3.4, SILV. 97.7.17.

P. Angelo Stoppiglia, in Statistica dei Padri Somaschi, I, II, 1931, 1932, ignora l’esistenza di P. Leopoldo Antonini, non ne fa memoria.

Nella Biblioteca annessa all’Archivio Generale dei padri Somaschi, in Genova, Piazza della Maddalena 14, nello schedario AUCTORES, che elenca le opere dei Padri Somaschi presenti in detta sede, di p. Antonini si possiede:

6-48, 

Opere

85-107 Canzonette da recitarsi nel Congresso pubblico degli Accademici Occulti, i giovani studenti del Seminario, Trevigi, pag. 95

85-108 Canzoni per musica dei signori Accademici Occulti, i giovani alunni del Seminario, Trevigi, pag. 95, 96, Trevigi pag. 96

95-39 Satire, ms

Non ho ancora avuto occasione di visionare personalmente questo materiale.


Io ho avuto la possibilità di pubblicare in I Padri Somaschi a Sant’Agostino di Treviso, Archivio 1518-1712, Vol. 1°, a Corbetta 13.03.2000:


A pag. 69-76, da Arch. Storico dei Padri Somaschi, Treviso-S. Agostino, TREV. 235, Canzonette musicali da recitarsi nel Congresso pubblico degli Accademici Occulti, esaminando il loro problema i giovani studenti del Seminario sotto la direzione del Padre P. Leopoldo Maria Antonini C R S maestro della Rettorica in Trevigi MDCVC. Per Gio. Battista Bianchi.


A pag. 77-82, da Arch. Storico dei Padri Somaschi, Treviso-S. Agostino, TREV. 240, Canzoni per musica nella pubblica Ragunanza dei SS. Accademici Occulti agitando il loro problema gli giovini alunni del Seminario sotto la direzione del P. D. Leopoldo Maria Antonini C R S maestro della Rethorica in S. Agostino di Trevigi 1796.

